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VERBALE DELLA CERIMONIA 



Ad un'ora pomeridiana del giugno 8 novembre 1868 al suono 
della fanfara reale eseguita dalla banda della Guardia Nazionale, 
entrano nell'aula magna del R. Palazzo di Brera l' illustrissimo 
signor conte Torre regio Prefetto di Milano, il Sindaco di Mi- 
lano signor cav. Giulio Belinzaghi , ed il signor commendatore 
generale Carini, Comandante la regia divisione militare territo- 
riale di Milano, e si insediano ài tavolo della Presidenza del 
Comizio Agrario. 

Fanno loro seguito il consigliere provinciale signor avvocato 
Gorla, e la Presidenza del Comizio costituita dei signori inge- 
gnere cav. Felice Dossena, Presidente, Bersan i avvocato Felice, 
Vice-Presidente, Pavesi Gaetano, Chiodi ingegnere Luigi e Pi- 
cozzi Stefano, Delegati, e Massara dottor Fedele Segretario. 

Alla destra del tavolo Presidenziale stanno gli espositori da 
premiarsi, ed alla sinistra alcuni Membri del Giurì, cioè i si- 
gnori professori Bonora e Corvini, l'avvocato Giuseppe Pani- 
gati consigliere provinciale, e Zoncada Gerolamo. 

Gessato il suono della fanfara, il Presidente del Comizio 
Agrario signor cav. Dossena dichiara aperta la seduta ed in- 
vita il Segretario del Comizio a leggere la relazione intorno alle 
pratiche fatte dal Comizio per attuare l'Esposizione e sui risul- 
tati ottenuti. 

Il segretario dà lettura della relazione alleg. A, che ottiene 
▼ivi segni di approvazione. 

Sorge dopo l'illustrissimo signor Prefetto e legge il discorso 
MIeg. B, che viene interrotto e seguito da grandi e generali 
applausi. 
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In seguito ha luogo la distribuzione dei premi. II Segretario 
legge i nomi dei premiati, i quali di mano in mano che sono 
chiamati , si presentano al prelodato signor Prefetto , che in 
unione air illustrissimo signor Sindaco consegna il premio con- 
sistente: 

a) Pel premiati colla medag'lia d’oro, nella medaglia, 
il diploma del regio Ministero d’.Agricoltura e Commercio, ed un 
involto contenente L. 150, e L. 40 a titolo di mancia pei fa- 
migli per ogni medaglia. 

b) Pei premiati oon medaglia d’argfento, nella me- 
daglia , il diploma o del prelodato Ministero o del Comizio , se- 
condo che la medaglia è concessa dal Governo o dalla benemerita 
Società Agraria di Lombardia, e L. 100, oltre a L. 30 a titolo di 
mancia pei famigli per ogni medaglia, ad eccezione dei premiati 
nella Sezione IV Vacche Svizzere, ai quali non viene dato alcun 
premio in denaro in relazione al programma. 

c) Pei promiati caii niedag^lia di bronzo, la meda- 
glia , il diploma del regio .Ministero, e L. 50, oltre a L. 20 a 
titolo di mancia come sopra per ogni medaglia. 

d) Pei distinti con menzione onorevole, nel diploma del 
Comizio Agrario. 

Ognuno dei premiati e dei distinti con menzione onorevole, 
viene salutato dagli applausi del pubblico, il quale mostra piti 
viva la sua approvazione quanto più il premiato appare appar- 
tenente alle classe dei contadini. 

Finita la premiazione, e cessati i concenti musicali ad essa 
seguiti , il Presidente del Comizio signor cav. Dossena legge 
r applaudito suo discorso, alleg. C, dopo di che la seduta vien 
sciolta fra le liete armonie della banda musicale, intervenuta 
a rendere più solenne la bella cerimonia. 

Ecco i nomi dei premiati: 

Sezio.nk Pbima — Vacche nate nello Stalo. 

Medaglia d’oro, nessuna — Medaglia d’argento n. 3, Picozzi 
Stefano, di Peschiera Borromeo — Idem, n. 21, Grassi Gaetano 
di Rancate di Viboldone — Medaglia di bronzo n. 15, Pavesi 
Gaetano, di Opera — Idem, n. 23, Molo fratelli, di Quinto Ro- 
mano — Menzione onorevole, n. 11, Gatulli Valentino, di Rho 
— Idem, n. 16, Papetti Pietro, di Bergamo — Idem, n. 17. 
Airoli Giuseppe fratelli (Bergamino), di Vigentino — Idem, 
n. 18, id. id. 
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Sezione Seconda — Giovenche da due a tre anni. 

Medaglia d’oro, nessuna — Medaglia d’argenlo, n. 41, Rossi 
Gaetano, di Pantigliate — Idem, n. 50, Oldrati Gaspare, di Ro- 
sate, affittuario dell’illustrissimo commendatore signor conte 
Giovanni Resta — Idem, n. 55, Cafulli Valentino, di Rho — 
Medaglia di bronzo, n. 49, Oldrati Gaspare, di Rosate — Men- 
zione onorevole, n. 37, Cislaghi Cesare, di Musocco — Idem, 
n. 42, Grassi Gaetano, di Rancale di Viboldone. 

Sezione Terza — Giovenche da un anno a due. 

Medaglia d’oro, nessuna — Medaglia d’argenlo, n. 76, Rossi 
Gaetano, di Pantigliate — Medaglia di bronzo, n. 67, Bersani 
avvocato Felice, di Locate Triulzi — Idem, n. 100 iy2, Arioli 
Domenico, di Zelo Foramagno — Menzione onorevole, n. 84, 
Oldrati Gaspare, di Rosate — Idem, n. 93, Pollini Carlo, di Ca- 
vajone — Idem, n. 100, Arioli Domenico, di Zelo Foramagno. 

Sezione Qi uita — Tori nati nello Stalo. 

Medaglia d’oro, n. 103, Picozzi Stefano — Idem, n. 114, Villa 
Giuseppa vedova Bellini, di Cascina Pilastro, P. Romana CC. SS. 
— Medaglia d’argento, n. 108, Panigatti avv. Giuseppe e in- 
gegnere Carlo fratelli — Idem, n. 109, Cavalli fratelli, di Lo- 
cate Triulzi — Medaglia di bronzo, n. 106, Oldrati Gaspare, 
di Rosate — Idem, n. 115, Mercalli Celso, di Trenno — Men- 
zione onorevole, n. 101, Piazzoni nobile Giovanni Battista, se- 
natore del Regno, di Bergamo — Idem, n. 116, Gibelli Siro, 
di Pedriano — Idem, n. 117, id. id. — Idem. n. 120, Biraghi 
Giuseppe, di Cascina Arsago, CC. SS. di porta Magenta. 

Sezione Quinta — Vacche svizzere. 

Medaglia d’argento, n. 139, Pavesi Gaetano, d'Opera — Me- 
daglia di bronzo, n. 138, Picozzi Stefano — Idem, n. 140, Pa- 
vesi Gaetano, d’Opera — Menzione onorevole, n. 135, Bersani 
avvocato Felice — Idem, n. 136, id., id. 

Sezione Sesta — Tori svizzeri e buoi da lavoro. 

Medaglia d’oro, nessuna — Medaglia d’argento, n. 2, Villa 
vedova Bellini — Menzione onorevole, n. 2, Piazzone nob. Gio- 
vanni Battista, senatore. 
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Alla sera la Presidenza del Comizio Agrario convitava a ge- 
niale banchetto le Autorità civili e militari, che tanto gentil- 
mente avevano onorata di loro presenza e del loro concorso 
la solennità della premiazione nonché gli onorevoli Membri 
presenti del Giuri. 

Non fu senza interesse anche questo geniale ritrovo chè in 
esso fu dato di poter accertare l'interessamento caldissimo 
delle nostre Autorità pel prosperamento della nostra industria 
agricola. Dopo alcune belle parole di ringraziamento loro in- 
dirizzate dal Presidente del Comizio, l’illustrissimo signor Pre- 
fetto pel primo rispose parole d’incoraggiamento pel Comizio 
a proseguire nella sua impresa, augurando bene per le future 
Esposizioni, promettendo tutto il suo appoggio ai tentativi di- 
retti a migliorare l’agricoltura, e facendo caldissimi voti per- 
ché dovunque anche in Italia si estenda il principio di inizia- 
tiva, lo studio serio ed il lavoro fonti prima di benessere e 
di ricchezza nazionale. — Dopo, l’ illustrissimo signor Sindaco 
assicurava il Comizio che il Municipio di Milano non sarà mai 
secondo a nessuno nell’ aiutare e favorire le iniziative e le 
opere dirette al far prosperare la produzione agricola, ed esso 
pure incoraggiava la Presiilenza del Comizio a persistere nel 
promuovere il bene, nella sicurezza del plauso di tutti. — 
Anche l’illustrissimo signor commendatore Generale Carini con 
facile eloquio dirigeva nobili.ssime parole alla classe degli agri- 
coltori la più diffusa ed importante in Italia, che, siccome è 
la nostra più grande produttrice, forma anche il nucleo del- 
l’esercito nazionale ed ha tanta importanza anche nell’ordina- 
menttt politico del paese. — Per ultimo il Vice-Presidente del 
Comizio signor avvocato Felice Bersani l’iniziatore dell’Espo- 
sizione, commosso ringraziava gli egregi oratori delle nobili 
loro parole, dichiarandosi ben lieto che la sua idea abbia dato 
qualche frutto ed avuto a sostenitori le egregie autorità che 
onorarono il geniale ritrovo. 

Cosi fu degnamente onorato il primo tentativo d’ un’Espo- 
sizione bovina fatta nel nostro paese, tentativo da cui sono a 
sperarsi ottimi frutti se, come non si dubita, i nostri agricol- 
tori sapranno e vorranno convenientemente appoggiare le suc- 
cessive Esposizioni. 
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Relazione della Presidenza 



Nell’Adunanza Generale dell' 8 febbrajo 1868, sorgeva nel seno del 
Comizio Agrario di Milano una voce amorevole, quella del Vice-Pre- 
sidente del Comizio stesso signor avv. Felice Bersani il quale richia- 
mando l'attenzione sull' importanza altissima che ha il bestiame bo- 
vino da bergamiua nell’ economia agricola della nostra bassa regione, 
deplorava gli allevamenti indigeni o trascurati o viziati, e la dura 
necessità nei nostri agricoltori di ricorrere per le provviste del be- 
stiame bovino alla vicina Svizzera dove i prezzi esagerati e le one- 
rose condizioni imposte, obbligano il paese ad esportare pel bestiame 
bovino parecchi milioni all'anno, e non permettano di completare le 
rimonte. Il signor Bersani inculcava di pensare seriamente agli alle- 
vamenti indigeni, e ripetendo le parole già dette dal Presidente del 
Comizio signor ing. cav. Dossena all’adunanza del 18 novembre 1867: 
che cioè nel nostro paese non mancano nè i monti aprici nè i pa- 
scoli succosi e saporiti nè gli altri elementi della Svizzera nè le tra- 
dizioni d'nn allevamento serio ed estesa, per iniziare quest'opera 
d'immenso risultato pratico ed economico proponeva colla diffusione 
di nn buon manuale per l'allevamento anche un'Esposizione di bo- 
vini indigeni. 

Le parole severe, ma pur troppo veraci del signor Bersani trova- 
vano eco nel seno deH’Adunanza, la quale, sebbene dubbiosa dei 
mezzi, deliberava di attuare la proposta esposizione. 

Data questa deliberazione, la Presidenza del Comizio senti il sno 
dovere di adoperare tutti gli sforzi per mandarlo ad effetto. Due dif- 
ficoltà però gravissime si opponevano alla realizzazione del suo scopo. 
La prima quella di trovare I mezzi, la seconda quella d’avere espo- 
sitori che superando quella titubanza che nasce sempre quando si 
propongono cose nuove, volessero mandare capi di bestiame alla pub- 
blica mostra. 

A superare queste due difficoltà concorse pel primo il Governo, chè 
la prima offerta veniva dal R. Ministero d'agricoltura t commercio il 
quale veduta l'iniziativa presa dal Comizio di Milano subito offeriva 
il sussìdio di L. 2000, di due medaglie d’oro, quattro d’argento e 
14 di bronzo. 

Questo atto come servi ad assicurare la Presidenza, produsse un ot- 
timo effetto anche nei pubblico, il quale cominciò a vedere nella pro- 
gettata Esposizione un’ idea seria contro la quale parve per poco ce- 
dere lo scetticismo di chi avversa per principio le novità. 
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La Presidenza quindi non lasciò nnlla d’intentato per riuscire. Essa 
si rivolse a tutti i Corpi morali, alle Autorità, ai privati per avere 
sussidi ed adesioni. Volendo dare all'Esposizione un'importanza più 
grande, la Presidenza in relazione al volo dell'adunanza del Comizio, 
fece un appello anche ai Comizj della Provincia perchè si associas* 
sero nell’ impresa. 

Solo i Comizi di Gallarate e di Abbiategrasso risposero mandando 
loro incaricati alle sedute della Commissione esecutiva per compi- 
lare il programma, ma il loro concorso si arrestò a questo punto, 
forse perchè i loro mezzi non permettevano altro. Rimase dunque 
solo il Comizio di Milano a compire l'impresa; la Presidenza per altro 
non si scoraggiò, quando la benemerita Società Agraria di Lom- 
bardia seguendo l'esempio dato dal Governo, subito deliberava di 
sussidiare l'Esposizione con uii’olTerta di L. 500, una medagli.a d'oro, 
due d'argento e sei di bronzo. In seguito veniva il Consiglio Provin- 
ciale, il quale eccitato anche dalle esortazioni calde e persistenti 
dell'egregio Prefetto della Provincia signor conte Torre, stanziava 
per l'Esposizione un altro sussidio di L. 1500. Nè mancarono poscia 
le offerte dei privati fra cui sono a notarsi in ispecie quelle dell’il- 
lustrissimo signor Prefetto, del Sindaco di .Milano signor cav. Belin- 
zaghi, degl'illustrissimi signori conte Francesco Arese, conte Mon- 
dolfo, conte Aldo Annoni, cav. Carlo Francesco BilQ, cav. Gargantini, 
e cav. Guglielmo Rossi che tutti offerstTo L. 100 ciascuno, non che di 
alcuni Municipj, per modo che queste offerte davano la somma non 
indifferente di L. 1412. 

Mentre si attendeva a raccogliere i fondi occorrenti ad una pub- 
blica mostra per la quale era necessaria in ispecie la spesa per i 
premj, la Presidenza non ommetteva le pratiche per trovare un lo- 
cale adatto a collocarvi gli animali da esporsi. L'egregio Direttore 
della Regia Scuola di Veterinaria signor cav. Tombari con una gen- 
tilezza sotto ogni rapporto commendevole, pel primo offriva le ampie 
stalle di quello stabilimento. Belli e ben disposti eran certo questi lo- 
cali, ma se l'atto di cortesia meritava la gratitudine delia Presidenza, 
non si trovava però di accettare l’offerta, attesa la ristrettezza dei 
lucali stessi, e considerata la ripugnanza dei nostri allevatori di pre- 
sentare bestiame bovino in un locale dove la ristrettezza, ed un esa- 
gerato timore di pericolosi contagi sarebbe stato un ostacolo gra- 
vissimo all'Esposizione. Rivolte pertanto altrove le indagini, fu mercè 
le sollecitudini dell'egregio signor Prefetto, e per la cortesissima 
adesione del signor Comandante la Divisione territoriale militare di 
Milano, S. E. il Generale Duca di Mignano, che si poterono avere 
gratuitamente a disposizione del Comizio le ampie e belle scuderie 
ad uso della cavalleria in Piazza d’Armi. 

Ecco quindi un altro vantaggio ottenuto mercè l'appoggio delle 
nostre autorità, vantaggio apprezzabile non solo perchè per esso 
potè l'Esposizione effettuarsi in località comoda ed opportuna, ma 
anche perchè il risparmio d’un Atto, si risolse in un nuovo sussidio 
da parte del Governo. 

Se non che, dato il locale nella cerchia della città, uno scoglio ri- 
levante si affacciava al compimento dell'impresa, lo scoglio cioè del 
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dasio per le bestie e i foraggi. Fa in qaesta circostanza che il lode- 
vole Municipio di Milano svelò il suo interesse a favore dell'Espo- 
sizione. Appena U Presidenza del Comizio sporse la domanda per 
l’esenzione da ogni dazio, e un trattamento di favore sui coutrolli, 
il benemerito Municipio di buon grado accoglieva la domanda, e 
prestavasi ad accordare tutte le possibili agevolezze perchè ogni 
cosa camminasse colla maggiore speditezza e regolarità. 

Trovati cosi i mezzi, avuti i locali, ottenute tutte le facilitazioni 
per l'attuazione della pubblica mostra, restava alla Presidenza un al- 
tro arduo compito, quello di avere gli espositori. Pubblicati gli avvisi, 
diramate ai Siedaci ripetute circolari, interessati con ogni mezzo i 
più influenti fra gli allevatori, la Presidenza deve confessare che per 
qualche tempo rimase indecisa sul buon risultato. Pur troppo il paese 
è ancora nuovo alle esposizioni e, convien dirlo, la mostra proget- 
tata dal Comizio di Milano per quanto aggradita in generale, trovava 
in principio pochi che volessero secondarla. Ma alle esitanze del 
pubblico, la Presidenza oppose l'insistenza delle esortazioni, la fer- 
mezza dei propositi e la fede nella riuscita. Ajuiata e favorita come 
era dal concorso delle autorità e di molti proprietari, non che dal- 
l’appoggio di tutto il giornalismo cittadino, al quale si rendono le 
più sentite azioni di grazia, la sua voce doveva far breccia sul pub- 
blico, e la fece. 

Fu negli ultimi giorni che un risveglio si manifestò nei nostri af- 
fittuari e che gli Espositori si presentarono in numero sulllciente da 
aprire l’Esposizione. 

Nei giorni dunque di venerdì e sabbato 30 e 31 spirato ottobre, la 
pubblica mostra veniva aperta con 135 capi di bestiame divisi nelle 
seguenti sei Sezioni, cioè ; l.° Vacche nate nello Stato, con N. 3icapi; 
2.’ Giovenche da 2 a 3 anni con 19 capi; 3.° Giovenche da 1 anno a 2 
con capi N. 40; 4.° Tori nati nello Stato da 1 anno a 3 con capi N. 21; 
5.* Vacche svizzere con capi N. 9; e 6.° Tori svizzeri da 1 anno a 3 
e Buoi da lavoro con capi N. 21. 

Ogni capo era segnato con un numero, senza alcuna indicazione 
dell’Espositore. Questa misura, si trovò opportuna per togliere ogni 
idea d’influenza personale nel giuri. Anzi perchè il giuri fosse più 
scevro da ogni prevenzione e potesse agire più liberatamente, fu di- 
viso in 6 Commissioni di 3 periti ciascuna, corrispondenti alle di- 
verse Sezioni, e la divisione si operò per estrazione a sorte, lasciando 
al perito l’alternativa o d’ abbandonare la Sezione in cui avesse qual- 
che capo esposto o di rinunciare in quella Se.zione a qualsiasi pre- 
mio. Le Commissioni riuscirono costituite come segue : 1.‘ Sezione, 
signor Mercalli Celso, Bignami Paolo e Zoncada Gerolamo; 2.‘ Se- 
zione Albertario Vincenzo, Vigo Francesco e Strada Ercole; 3.‘ Se- 
zione, Massazza Carlo, Binagbi ing. Ferdinando e Sironi Giuseppe; 
4.' Sezione, Secondi doti. Giovanni, Stabilini avv. Antonio e Chiappa 
Giuseppe, 5.* Sezione, Paogati ing. Carlo, Preti Luca e Bergamasco cav. 
Camillo; 6.‘ Sezione, Ticozzi Ercole, Pollini Carlo e Fogli aghi Pietro. 

Un giuri consulente fu pure costituito dei rappresentanti dei varj 
corpi morali, incaricalo d’intervenire, richiesto, a decidere nelle di- 
vergenze d’opinioni o di vedute fra i periti non che a fornire schia- 
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rimenti, e procurare fra le diverse Commissioni un nnifomitli d'a- 
zione e di criteri. Esso fu composto dei sig. Panigati avv. Giuseppe 
rappresentante il Consiglio Provinciale, Corvini doti. cav. Lorenzo 
professore nella R. Scuola di Veterinaria e Membro del Consiglio Sani- 
tario Provinciale, Sonora dotu cav. Siro emerito profes.sore di veteri- 
naria e membro del Comitato tecnico del Comizio; Cantieri cav. Giuseppe 
rappresentante la Società probateutica di Novara e Vittadini dott. Paolo 
rappresentante il Municipio di Milano. 

Devesi a questo corpo consulente un rapporto sullo stato dell* Espo- 
sizione nel quale sono espresse acute e interessanti osservazioni e 
forniti giudiziosi consigli sull’Esposizione e sugli allevamenti, rap- 
porto che verrà pubblicato per norma degli allevatori (vedi vtlleg. D.) 

Quale sia stato il giudizio emesso dal Giuri, voi lo rileverete fra 
poco in occasione che verrà fatta la distribuzione dei premj che è 
scopo deU'odierna solennità. Duole, è vero, che per 5 Sezioni non 
siasi trovato capo degno della medaglia d'oro, ma questo fatto natu- 
rale per una prima Esposizione, vi provi la ponderazione e l’impar- 
zialità colle quali ha preceduto il Giuri e serva di utiie ammaestra- 
mento per l'avvenire. 

In aggiunta però alle onoriflcenze decretate dal Giuri, deve la Pre- 
sidenza una parola di speciale elogio a quegli Espositori che più si 
distinsero per numero di capi esposti, segnalando in ispecie alla be- 
nemerenza cittadina i signori: 

Piazzoni nob. cav. G. B. da Bergamo, Senatore del Regno, uno dei 
più aitivi e distinti allevatori di bestiame indigeno, che esponeva in 
varie Sezioni N. 28 capi fra cui un toro da esso allevato, che a det- 
tame del Giuri, per forma, per mantello e per armatura avrebbe me- 
ritato una medaglia distinta se non fosse stato fuori d'età secondo 
il programma di esposizione. 

Gaspare Oldrati di Rosate che a nome del Comizio Agrario di Ab- 
bialegrasso esponeva N. 21 capì in varie Sezioni tutti indigeni. 

Il signor Cafulli Valentino di Rhò che pure in varie Sezioni espo- 
neva N. 14 capi indigeni. 

Inoltre devesi far menzione del bellissimo tipo di toro indigeno 
esposto dai signori Riraghi Giuseppe e fratelli di cascina Arsaga 
nei CC. SS. di P. Magenta, il quale venne dal Giuri giudicato il più 
bel capo della Sezione e distinto con una sola menzione onorevole 
d'incoraggiamento per essere al disotto dell’età di 1 anno. 

Signori! 

Per chi pensa cosa avrebbe potuto fare il nostro paese tanto riuo- 
raato per le belle mandre che • dagli antri abduani e dal Ticino • fanno 
la ricchezza della proprietà Lombarda ; nel nostro paese dove sì trovano 
auche dei bel tipi d’allievi indigeni; a chi nelle Esposizioni cerca il 
sublime od il perfetto, l'Esposizione bovina che sì è tenuta in, questi 
giorni in Milano, sarà sembrata ben poca cosa sia che si guardi al 
numero dei capì esposti, sia che si guardi alla loro qualità. Ma se si 
rifletta che è il primo conato in un paese nuovo affatto alle pubbli- 
che mostre di bestiame, essa non può a meno d’essere giudicato un 
tentativo ben riuscito, un fatto di altissima importansa. Non gnar- 
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diamo ail’EsposizioDe ìd sò, pensiamo invece cbe la prima Esposizione 
fn fatta, pensiamo che il concorso di agricoltori, di proprietarj di alti 
personaggi che essa attirò a visitarla è la base delle future Esposi* 
zioni, e l'auspicio e l’arra del loro successivo buon esito. Dato il primo 
impulso, verrà in seguito l’emulazione, e le Esposizioni diverranno nel 
nostro paese non solo un abitudine, ma forse anco una necessità. Ecco 
perchè noi vediamo onorata questa solennità agricola dall’ intervento 
dell’illustrissimo signor Prefetto della Provincia, dell’ illustrissimo si- 
gnor Sindaco di questa Città, dell’illustrissimo signor Generale coman- 
dante la divisione militare e di altri cospicui personaggi, non chò dal 
concorso di tanti cittadini. Se, come dice il rapporto del Giuri con- 
sulente, negli animali presentati risulta che domini una certa rusticità 
distinta da caratteri grossolani di forza che non sono sempre a pre- 
scegliersi negli animali domestici dall’ uomo destinati ad una spe- 
ciale industria, ed alla produzione; se è a desiderarsi che il nostro 
bestiame venga ingentilito con opportuni tecnismi onde alla natia 
rusticità s’ imprimano man mano quelle proprietà che lo rendano 
atto alla più abbondante produzione del latte, impariamo dalle Espo- 
sizioni i difetti per emendarli, da esse apprendiamo che chi cerca pro- 
curarsi buoni tipi riproduttori, come ben dice il succitato rapporto, 
spreca tempo e danaro, e consoliamoci che nella nostra Esposizione lo 
stesso Giuri consulente ha constatato che nella Sezione Tori nostrali 
la maggioranza dei capi esposti fu buona e si trovò possedere i 
caratteri che designano i distinti procreatori, segno questo che da 
noi non mancano i buoni esperimenti quando si voglia' e ;si sappia 
bene usarne. 

Un fatto cbe venne rilevato e cbe merita una speciale menzione 
è che nei capi esposti si trovò dominante il mantello castano-scuro, 
poi il cosi detto leporino, che risulta misto del mantello argentino 
e del cosi detto formentino. — Nessun capo bovino aveva il mantello 
pezzato, 0 mantello a larghe macchie a diverso colore. Dunque in tutti 
i bovini allevati nella Provincia, se guardiamo all’Esposizione, si di- 
stinguono i colori delle razze svizzere, da cui ci arrivano da qualche se- 
colo i procreatori, talché può dirsi vera l'asserzione di chi afferma scom- 
parsa l’antica razza di Lombardia per essere rimpiazzata dalla razza Sviz- 
zera a mantello castano scuro o grigio formentino che sono i man- 
telli che offrono le eccellenti vacche lattifere dei rinomati cantoni di 
Schwitz, Unterwald, Uri, S. Gallo, AppenzeI e Glaris. I bovini pezzati 
dei cantoni a ponente di Berna, Friburgo, e Vaud, sono bensi più grassi 
e più robusti, ma più che al latte sono atti all'attiraglio ed alla 
carne. Dunque noi abbiamo ora naturalizzati i tipi migliori per le 
vacche da latte, sta quindi in noi trarne partito, e da questi tipi 
creare un tipo nostro cbe soddisfi ai bisogni nostri. 

La Presidenza ringrazia le autorità civili e militari, i corpi morali 
e i privati che concorsero a dar vita all’Esposizione, ringrazia i 
signori del Giuri per lo spirito d’ abnegazione col quale si pre- 
starono a compiere il difiQcile e dilicato loro incarico e ringrazia 
pure i signori espositori del buon volere che spiegarono nel favorire 
ed ajntare l’impresa, ripetendo a questi le assennate parole cbe tro- 
viamo nel ripetuto rapporto del Giuri consulente, cioè che le espo-: 
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sixioni sono mexzi di comparazione e di stadio le quali mantengono 
sempre vivo il bisogno di tener dietro a qaant' altri fanno per otte- 
nere ano scopo utile e per conoscere gli usati procedimenti. 

Che se alcuno degli Espositori parti col disinganno di una distin- 
zione mancata, non si scoraggi per questo, chè l’ ammaestramento 
di questa prima mostra , sarà a lui giovevole in avvenire. Conti- 
nuando le Esposizioni, verrà per tutti gli operosi e intelligenti allevatori 
la loro volta, e se in una serie di Esposizioni tutti tranno avere il 
loro compenso, sarà per questa via che noi vedremo crearsi l’industria 
deil’allevamento bovino, e divenire da noi fiorente ed estesa come 
i nostri mezzi consentono e l'interesse del paese reclama. Ricordia- 
moci tutti che il tempo dell'inerte empirismo, o delle vuote decla- 
mazioni dev’essere passato. La libertà ci chiama ben più alta missione; 
a quella dello studio e del lavoro. Progredire nel bene, migliorare 
coll'emulazione e colla fede, creare' le ricchezze, estendere il benes- 
sere, agire per iniziativa propria senza tutto aspettare dal Governo, 
ecco il vero mezzo di godere la libertà, ecco la vera politica d'ogni 
popolo. Rallegriamoci dunque dell'Esposizione che poc'anzi si è ef- 
fettuata, e da essa caviamo gli augurj, le speranze e gli ammaestra- 
menti per le successive che la Presidenza non mancherà di ritentare 
pel bene dell’industria dell'allevamento bovino indigeno, certa che 
il paese sarà per secondarla. 



HiO, Pz*e8i<leuza.. 
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Discorso deirill sig. Prefetto Conte Torre 



Onorevoli Signori, 



< Il Segretario Fiorentino in nno dei celebri suoi discorsi sulla 
prima Deca di Tito Livio dice: • che i Toscani perdettero l'imperio 

< di quel paese, che oggi si chiama Lombardia, la quale provincia fu 

< occupata da’ Franciosi: i quali, mossi o da necessità, o dalla dol> 

• cezza dei frutti e massime dal vino, vennono in Italia sotto Bollo* 

• veso loro duce. • 

Se le cause delle invasioni ancora oggidì si avessero quell' unico 
movente, non solo noi potremmo conHdare sulla inviolabilità dei no- 
stri connni ma forse forse ecciteremmo anzi la tema in altre nazioni che 
non violassimo i loro; essendoché i più bei frutti e i più saporiti non 
sono il normale prodotto del nostro suolo ; ed il miglior vitigno diser- 
tando l’amenità dei nostri poggi e delle nostre valli si è rifuggito in 
più ingrati climi, ed ha persino soppiantati in molti siti i secolari 
abeti della selva Ercinia. 

Eppure se c' era paese che non avrebbe dato mentita alla caduta 
teoria de' fisiocrati, si era appunto questa Italia, dove gli agenti na- 
turali hanno tal previlegiata potenza da farne una terra sovranamente 
fertile, un tipo d'industria di produzione prevalente su quella di 
lavorazione! 

Intanto le rassegne sul movimento commerciale ci dicono chiaro, 
che l'industria agraria d'Italia, lungi dal dare ne’ prodotti un’ecce- 
denza sulle nostre alimentazioni, si salda invece con molti milioni di 
maggiore importazionel Se la statistica non parlasse, chi di noi avrebbe 
mai creduto che il bel paese ove la Sicilia fu un iuesauribile granajo, 
ove la Terra di Lavoro era per antonomasia soprannominata Cam- 
pania falix, ove l'ubertosità de’ piani Lombardi fu il continuo incen- 
tivo di tante incursioni barbariche, chi di noi, dico, avrebbe creduto 
che la produzione del frumento non arriverebbe in media ai 12 etto- 
litri per ettaro, mentre sulle terre, bagnate dalla'Schelda e dei Basso 
Reno, essa è di 26 «ttolitri ed in Inghilterra di 35T 

Qnel Falerno che diciannove secoli fa scaldava la fantasia del vate 
Venosino viene oggidì forse disgradato da’ vini delle falde vesuviane? 

B si sturano oggi le bottiglie di Aleatico , Chianti e Gattinara con 
la sicurezza di buon esito circa la qualità ed il tipo che vi danno 
11 Tokay, Il Medoc od il Johannisberg? 
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Ma per venire al tema che più specialmente ci occupa, se lo stato 
deH'agricoltura non è soddisfacente in Italia, ancor meno lo è qnello 
della pastorizia. Il Maestri eh’ è persona competentissima, pubblicava 
l’anno scorso le cifre della quantità del nostro bestiame. Parendomi 
inutile il rapportarle, mi basta accennare ai risniiamenlo del rapporto 
di confronto fatto per ettaro con quelle dell’Inghilterra. Il quale pel 



bestiame burino in Italia è di 0, 19 

per l’ovino di 0, 57 

mentre nel Regno Unito il bovino è di 0, 50 

l’ovino è di 1, 51 



Tanta differenza nella sola quantità I ma quanta altra nella qualità 
delle bestie, e nella loro distribuzione sulle terrei 

Oltr’Alpi il vario bestiame ha tale stabile dimora sui latifondi, da 
farne non solo nel senso legale ma quasi nel naturale, un vero im- 
mobile per destinazione ; e per lo contrario presso noi è quasi del 
tutto vagante. 

Chi non sa che nel Napolitano s’alternano i lunghi viaggi delle 
mandrie tra le pianure di Puglia il Partenio e le alte vette sormon- 
tate dal Gran Sasso d’Italia; e nel Lombardo dai piani Lodigiani sui 
monti che coronano la Settentrionale punta della valle Brembana e 
l’alto bacino dei Laghi Gemelli? 

Dove a concimar la terra non s’impiegano nè le ossa che gl'in- 
glesi vanno a dissotterrare sino nei campi d'Inkermann, nè il guano che 
importano d’ oltre mare, nè le svariatissime altre materie che altrove 
ciascuno studia di procacciarsi, l’agricoltura italiana fa quasi divor- 
zio con la scarsa pastorizia, e lascia sperdere gran parte del letame 
di questa. 

Se duran cosi le cose, si avrà un bel lodare il nostro cielo e la 
terra, ma si spererà indarno dall’incatesmo del clima un sol quintale 
di frumento di maggior produzione. 

La critica della pastorizia italiana tanto più è opportuna quanto 
più fatta ad alta voce dalla stessa regione Lombarda, che per tale 
industria primeggia sulle altre regioni d’Italia. 

Qui è importantissima e ricchissima la produzione dei Cacio Lodi- 
giano, il quale, col Gruyers e con quel d’Olanda, si accattivò in tutta 
l’Europa e fuori di essa l'approvazione dei buon gustai, accaparran- 
dosi il monopolio dello smercio nei principali mercati del mondo. Ma 
i produttori del Lodigiano o Parmigiano che nomisi, sono essi tanto si- 
curi di farne tutta la quantità possibile, di riprodurla ogni anno se- 
condo un tipo costante che non varii da tempo a tempo, e da cascina 
a cascina? 

Si rendono essi conto che il medio prezzo della loro mercanzia sof- 
fre il diffalco di tutte le perdite che i temporali fan subire ai pezzi 
di quel cacio , quando la loro influenza elettrica ne guasta un bel 
quarto nei depositi del commerciante? Ma danni siffatti non inter- 
vengono nè al produttore sviezero e tanto meno all’Olandese, ebe sa 
dirigere la sua fabbricazione In modo non empirico ma razionale e ana- 
litico, da farlo accorto che nelle stalle fln le code delle vacche deb- 
bono tenersi sospese al basso soffino, se vuoisi evitare un lentissimo 
principio di fermentazione provocalo dallo stropiccio della coda sul 
capezzolo. 
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Nei conferire i premìi attribuiti da un competente giuri ai più me- 
ritevoli espositori, io saluto, o signori, questo giorno da me tanto af- 
frettato in cui maturano le prime speranze dei componenti il Comizio 
Agrario di Milano, ed in cui il Ministro d’Agricoltura e Commercio e 
l’egregio Consiglio Provinciale, vedono pienamente giustificato il con- 
corso ed i premi largiti. Ma il mio contento non mi fa esagerare il 
portato della mostra fatta nei due ultimi giorni del caduto ottobre. 
Essa ha il suo merito in quanto dà prova di buona volontà, di susci- 
tata attenzione sul depresso stato della pastorizia Lombarda, di ga- 
gliardi propositi che i promotori fermarono d’immegliarla. ' 

Ma salvo ciò, e salvo a far conoscere le presenti magre condizioni 
ed il punto di partenza sul quale si segneranno man mano i più alti 
gradi delle mostre avvenire , da ben altri fatti, e più complessi che 
non paiano, dobbiamo sperare il meglio della patria agricoltura. 

Oltre le speciali pratiche e gli speciali insegnamenti .tecnici, bisogna 
attendere dalla maturità de’ tempi l'elletlo degli indiretti e generici 
motori consistenti nella diffusione della istruzione elementare , nella 
abitudine dei molti a maggiore studio ed amore io ogni maniera di 
scienze e di arti, negli sperali effetti delle libere istituzioni. 

Ma infrattanto il più pronto e sicuro mezzo di avviamento al ben 
fare sta nella diretta ingerenza che i proprietari denno prendere sui 
lavori e suH’amministrazione de’ loro fondi. Solo cosi avverrà il con- 
nubio della teoria, con cui hanno dimesticatezza o altrimenti sono in 
istato di apparare, colla pratica che il villico possiede. 

Il gentiluomo inglese non isdegiia di passare otto mesi dell’anno in 
mezzo alle sue campagne ed in compagnia de'suoi massai; ciò che 
non gl' impedisce di esser o impavido marinaro o strenuo capitano, o 
facondo oratore, e sempre poi un tipo perfetto di eleganza. Ma egli per- 
suaso che la ricchezza della patria proviene dalia ricchezza dei singoli 
cittadini, che lo svolgimento del ben essere meteriale è causa sempre 
rinascente di novello lavoro, in cui le classi tutte della società tro- 
van modo di ritemprarsi, moralizzarsi od affortiflcarsi, egli rifugge 
dagli ozi beati e da’ piaceri della capitale per darsi tutto ad un'opera, 
in cui insieme stanno il suo e l'altrui tornaconto. Qual meraviglia se 
dove tali lodevoli abitudini regnano si operino miracoli sulle piante 
die si riducono a produrre come si vuole e quanto si vuole, e sugli 
animali che si trasformano nel più utile modo, a cominciare dai polli 
e finire ai cavalli? 

Il vero trionfo delle arti industriali è di vincer la natura, o meglio 
di confiscarne le leggi a tutto profitto dell'uomo. Pochi anni or sono 
in Prussia la tassa sulla fabbricazione dello zuccaro che colpiva le 
barbabietole fu modificata nel senso di riscuoterla non più sul peso 
ma sul volume di quelle. Ciò bastò perchè l'anno appresso la barbabie- 
tola sotto lo stesso volume avesse contenuto una doppia quantità di 
sostanza zuccherina. In Francia le tariffe ora abolite sul monopolio 
dei macelli assegnavano vari prezzi secondo le varie categorie in cui 
furono distinte le parti del bue. Ne conseguì che in brevi anni le 
parti , di categorìa inferiore decrebbero nell'animale vivo a prò di 
quelle di categoria superiore. 

L’ interesse avea insegnato a trasformare la materia organica e l’a- 
nimale come se si trattasse di una facile e meccanica manipolazione. 
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A noi, che altra volta fnmino maestri allo straniero , ora ci tocca 
di imitarlo. E neanche lo potremo con frutto, se quella trasformazione 
che quello sa fare della natura tisica, noi non incominciamo a fare 
sulla natura intellettuale de’ villici. 

E chi meglio lo potrà se noA.il padrone della terra) 

Il Balbo notava con vivo compiacimento il risvegliarsi della nostra 
aristocrazia dalla passata ignavia ad una vita operosa; e quantunque que* 
sta nuova operosità si sfogasse nelfe arti- cavalleresche, egli non dubitò 
che via via sarebbe venuta rivolgendosi a scopi più utili ad essi ed 
airitalia. Tenendo bordone a quel gran patriota; lavorare e produrre, 
grida il professore Novi agli espositori deli’industria agraria in Cesena; 
Immegliare direttamente le private nostre facoltà e cosi indirettamente 
l'azienda dello Stato, grida il Cambray-Digny nel banchetto elettorale 
alle Mazzette; ed io non posso gridar altro che produrre molto e 
buono, sia qnind' innanzi il motto degli Italiani. 

Poiché abbiamo riscattato noi dall’antica servitù, ci resta riscattar 
la mente dall’ignoranza, e la gleba dall'inerzia; alla febbre politica 
sottentri la febbre di aumentare i vaiorie la potenza produttiva; che 
le guarentigie politiche irrevocabilmente conquistate non sono fine 
soltanto ma pure un mezzo per giungere al perfezionamento sociale; 
e se non si sa a tale scopo rivolgerle, esse divengono inefficaci a 
mantenere nella società gli ordini buoni e salvarli dalla corruttela. 

Il lavoro, il solo lavoro, dissiperà la nube, che, resto delle passate 
intemperie, ancora appanna ia grande aurora dei nostro risorgimento I » 
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Faroie del Presidente del (lomizie 



Signori. 



Non è oggi mio istituto di parlare a voi, o signori, il ricercato ed 
elegante eloquio del letterato, nè il linguaggio gretto e severo della 
scienza, chè non mi varrebbe nò la lena, nè il tempo, nè la oppor- 
tunità sebbene l’argomento di qnosta preziosa solennità si appresemi 
in ogni lato siccome un campo e caro ad essere utilizzato, e larghis- 
simo per ogni maniera di accademiche elucubrazioni. 

Io, 0 signori, che mi onoro di appartenere per elezione alla fami- 
glia dei campagnnoli, e siccome interprete del pensiero dei miei ono- 
revoli collegbi del Comìzio Agrario del circondario di Milano, ho 
ben poche parole da pronunziare per dirvi solo, quanta e quale sia 
l’esultanza, quanta e quale l’emozione in noi prodotta da questa fe- 
stività così spontanea, sapientemente giovata dalla pubblica opinione, 
dal potente concorso del Governo, della Provincia, del Comune, dei cit- 
tadini, nella certezza di condividere con voi, o signori, quella piena 
e severa soddisfazione, che è ricca di faustissimi auguri, che è il 
compenso più desiderato, e pid sublime di chi ha cercato di operare 
il bene. 

Signori, il nostro bellissimo paese, sorto a libertà, a potenza civile 
e militare, ma ancora memore del forzato disgregamento, e dell'antico 
despotismo, ha dinanzi a $è un vastissimo campo, ove l’industria 
agraria, giovata dalle vie ferrate, dalle linee fluviali e marittime, dalle 
strade nazionali, comunali, vicinali, dai canali d’irrigazione, dal te- 
legrafo, dai liberi commerci, potrà senza dubbio in breve periodo 
d’anni, creare novelli tesori flnora insperati, ringiovanire la patria 
colla potente risorsa dei ricchi suoi prodotti. 

Ed il cèmpito del nascente Comizio milanese, allogato quasi nel 
centro di questa terra benedetta dal sole, e dai dolcissimi orizzonti, 
anco tra i limiti del proprio circondario, è abbastanza difiScile e per 
le condizioni eccezionali dei tempi, e più per lo scetticismo degli 
uomini della città e della campagna. 

Ma queste difflcoltà trovarono nella Presidenza, se non la potenza 
delle grandi cognizioni e dell’ingegno, almeno la coscienza di arditi 
propositi, lo sforzo unanime del buon volere, il desiderio irresistibile 
di procedere sempre paralellamente alla vita progressiva delle na- 
zione, ai miracoli della storia patria. 

I 
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In brevissimo tempo adunque fu organizzato l'ufficio del Comizio 
Circondariale; dalla proprietà, dai coltivatori si fece allora sentire 
una voce unanime che deplorava le povere condizioni dell'agricol- 
tura stremata dai fiagelli della natura nei bachi da seta, nei vigneti 
specialmente, sprovvista di capitali, scemata di valori, non abbastanza 
forte per risponderò ai bisogni della finanza, ed il Comizio si fece 
interprete presso il Governo dei reclami dei suoi comuni, reclami 
che il Ministero d'agricoltura ha promesso di propugnare presso il 
Governo. 

Il sale agrario, così vantaggioso nel regime alimentare delle nostre 
bovine e cavalline, era una necessità reclamata da molto tempo, ed 
il Comizio ottenne che 1600 quintali vengano ad arricchire i magaz- 
zini delle nostre gabelle per essere distribuiti a prezzo di favore ai 
consumatori della campagna. 

La educazione dei bachi da seta, la più grande risorsa dei nostri 
paesi, da parecchi anni è afflitta da condizioni altrettanto gravi che 
misteriose: ed il Comizio dopo aver ottenute provvidenze nell'acqui- 
sto dei semi stranieri, ultimamente era assicuralo dal Governo nazio- 
nale che la Russia avrebbe favorito le importazioni da Bonkara. 

Il Comizio per mezzo di commissioni tecniche studiava i novelli 
progetti d'irrigazione nel senso industriale, onde provvedere alle fa- 
tali siccità dell'alta Lombardia; le novelle e magnifiche coltivazioni 
dei gelsi bianchi, che un nostro coraggioso concittadino importava 
dal paese nativo, dai dintorni di Peckino; il fenomeno dì famiglie 
di insetti che invadevano le nostre praterìe, per nostra fortuna scom- 
parso appena avvisato; la potenza delle nuove preparazioni chimiche 
per combattere la crittogama delle nostre vigne; ai Comizj confratelli 
del centro, della bassa Italia il nostro Istituto, allogato forse nella zona 
più ricca di credito, era glorioso di prestare quei servigi che nell'in- 
teresse della agricoltura generale del paese erano reclamati dalla 
nostra stessa posizione, e che potevano tornare opportuni ed utili al 
progresso delle cose rurali. 

Frammezzo a queste cure, un pensiero costante dominava l'atten- 
zione dei Comizio, la esposizione dei bovini da bcrgamina, allo scopo 
di emancipare il nostro paese dalle importazioni estere nella rimonta 
annuale delle nostre mandre. lia presidenza del Comizio è lieta di 
annunciare che il Governo, le Autorità, la Provincia, i Comuni, i cit- 
tadini, sentirono in tutta la sua forza l'importanza di questa mostra 
nazionale, e con ugni sorta di giovamenti ne resero menu difficile 
l'attuazione. 

É debito mio il più prezioso di far sentire pubblicamente la prò 
fonda gratitudine del Comizio al R. Ministero d'agricoltura, che primo 
accorse al nobile appello, al R. Prefetto, che con una affezione im- 
mancabile, altrettanto proficua che squisita, ha dovunque preparate, 
aperte le vie, spianate le difficoltà, incoraggiata con senno e potenza 
l’opera della Presidenza; alla illustre Rappresentanza Provinciale, 
generosa di consigli e di mezzi; aH'Autorilà militare che con nobi- 
lissimo atto di cortesia ordinava lo sloggio della nostra cavalleria dai 
ricoveri in piazza d’armi per insediare la nostra esposizione; al Co- 
mune di Milano, che sempre uguale a sè stesso nei generosi iuieu- 
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dimenti che valgono ad accrescere il lustro e la prosperità del paese, 
ha resa più facile l’opera nostra, più decorosa la nostra solennità; 
a tutti i Comuni del Circondario, che volonterosi e concordi risposero 
al nostro appello; alla Società Agraria, ai generosi cittadini che ci atte- 
stavano il loro interessamento con meati materiali e morali; al giuri, 
che composto di uomini coscienziosi ed illuminati si trovò all’altezza 
del suo mandato,e compieva l’opera difficile del conferimento dei premi: 
voi a tutti, onorevoli cittadini, che veniste a festeggiare questa so- 
lennità tutta carapagnuola. 

Un ultimo voto, il più sentito, e per me il più prediletto, o signori, 
mi è caro esprimere in questa fortunata occasione ; io lo presento 
a voi con tutta la caldezza del cuore, sicuro che voi ne sarete i fedeli 
interpreti e custodi: è un felicissimo augurio per un illustre avve- 
nire del nostro Comizio: possa esso nella vita futura nelle venture, 
sue Esposizioni, che mano mano verranno a porre in mostra al paese 
il progresso della nostra agricoltura, il cumulo delle ricchezze acqui- 
stale col lavoro incessante della mente, del cuore e della mano, ad- 
dimostrarsi quale fu nei primordj della sua esistenza, auspice la stessa 
fermezza, la stessa concordia di propositi, la stessa nobiltà di senti- 
menti, la stessa sapienza nelle Autorità, lo stesso buon volere noi 
cittadini, ed allora solo potremo vivere nella fede che il consolida- 
mento delle nostre libere istituzioni, la vera corona deH’edillcio, la 
potenza della nazione dovranno riconoscere per uno de' suoi più va- 
lidi fattori il progresso della nostra agricoltura, la saggezza de’ no- 
stri agricoltori. 
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Rapporto drl Giuri Consulente 



Milano, :h ottobre t868. 



Chiamata la Commissione competente a pronunciare giudizio sulle 
impressioni che vennero nei membri di essa suscitate dalla Esposi- 
zione di bovini che jeri vedemmo compiuta, benché peritosi nell' as- 
sumere un tanto mandato, pure vi si sobbarcarono flduciosi di otte- 
nere venia da voi, che ben conoscete quanto altri mai, come sia 
arduo l'emettere assennate opinioni in simile bisogno. 

Il voto dei signori Giurati, che hanno compiuto l'incarico loro af- 
fidato ponendo ogni studio per sfuggire l'errore e racchiudersi nella 
più leale e rigorosa imparzialità, ha non poco appianata la via al 
nostro compito. 

Rendiamo omaggio allo spirito d'ordine che ha presieduto alla or- 
ganizzazione della mostra e non possiamo che felicitarcene, essen- 
doché questo ci è arra per l'avvenire. 

É a dolersi che l'esposizione così bene iniziata non venisse più 
largamente arricchita dei prodotti che si conosce essersi ottenuti da 
distinti tenitori ed allevatori di bovini a latte, che certamente non 
difettano in codesta importante Provincia. 

La insufflcienza della mostra alla nostra troppo fervida aspettativa 
si disvela allorquando ci facciamo a considerare che tutte le Pro- 
vincie Lombarde eranvi invitate a fraterno convito e in special modo 
il territorio che giace sotto la benefica influenza dei Comizi Agrari 
di Milano, di Abbialegrasso e di Gallarate i quali soli avrebbero po- 
tuto fornire un poderoso contingente. 

Molte peculiari contingenze potrebbero forse dar ragione perché 
buon dato d'allevatori fossero costretti a mancare all' agognato con- 
vegno. Tra queste dobbiamo annoverare la novità della istituzione e 
la naturai titubanza nell' avventurarsi alla prima mostra di bovini in 
Milano, forse per mal ferma fidanza nel valore degli ottenuti alleva- 
menti, mentre i benemeriti promotori dal canto loro s'imposero la 
più sollecita cura per invogliarveli e per ottenere elargizioni u fa- 
vori onde i premj riescissero adeguati allo scopo 

Il Comitato consulente non dubita presagire che impressa la prima 
spinta, il paese colle forze affratellate dell'Industria e dei capitali sa- 
prà grado grado emanciparsi dal gravoso tributo ad estere nazioni, 
che minaccia rendersi ognor più insopportabile pel valore accresciuto 
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del bestiame il i|uale viene altralto in regioni ove l'agricoltura era 
non ha guari niescbina, ma che a nostri di corre a grandi passi a 
raggiungerci. Si pensi ancora che l' abbondevole alleviuncnto di utili 
animali aggiungerà forza e ricchezza alla nazione. 

Duole accennarlo, le medaglie più distinte non si poterono decre- 
tare che ad una sola classe, quella dei Tori da un anno a tre, a ca- 
gione che anche dall’esame comparativo del inerito degli animali 
presentati, non si ò trovate in genere quella superiorità di doti che 
potessero farli dichiarare meritevoli della più elevata distinzione. 

Si ebbe ciò non pertanto di mira che nell' iniziare una mostra do- 
vevansi restringere alquanto le esigenze, onde fosse evitato lo sco- 
raggiamento là appunto ove lavoravasi per eccitare l’emulazione da 
cui se ne ripromettono coll’avvenire frutti migliori. 

D’altro canto giova persuadersi che nei concorsi non si può sem- 
pre ottenere la soddisfazione di tutti gli esponenti dei quali, taluno 
arrivato pieno di speranze, trovasi deluso, e che anche le decisioni 
dei giurì sono soggette a severa critica, ma a questi è bene spesso 
assai difficile di porsi d’accordo colla pubblica o|iinione, l’una e l’al- 
tra possono aver ragione perchè nessuno è infallibile. 

La mostra odierna, giudicala da uno sguardo generale, è riuscita 
soddisfacente assai più di quello che ci aspettavamo per una prima 
prova, ma certamente non tale da trovarsi all’altezza che si conve- 
niva per Milano. Questo fatto avvenne ovunque; i primi tentativi coni 
piutamente non riescono. 

Il Comitato consulente ha il profondo convincimento che il paese 
era in grado di presentare tipi assai pregiati di allevamenti in casa, 
qualora lo avesse voluto, ma la mostra, giova il dirlo, venne rappre- 
sentata, toltene poche eccezioni, dalla mediocrità del bestiame ali- 
mentato dalle nostre ubertoso pianure. 

Se tali fossero i risultati fin qui ottenuti, saremmo allora ancor lon- 
tani dalla tanto desiderata emancipazione dall’estero. 

Per buona sorte questo non è per chi conosce il paese, ed infatti 
fra i prodotti presentati si scorgono qua e là dei buoni tipi forniti 
anche di caratteri distinti, ciò che fa presagir bene del progresso. 

In queste righe non si è da noi ammessa la utilità dello dis.serta- 
zioni sopra i dettagli del concorso perché queste cose si vedono e 
si studiano sulla natura e non si possono sempre accuratamente de- 
scrivere. 

Ma venendo ai particolari e tenuto conto dei lavori de’giuri a sorte 
designati alle diverse Sezioni, possiamo annunciare che gli appunti 
più appariscenti che sonosi potuti fare alla Sezione I delle Vacche indi- 
f/ene, ed alla Sezione delle Giovenche da ì a d anm. consistono in ciò 
che in genere si mostrarono di non avere un tipo distinto c specializzato 
per la produzione ubertosa del latte quale era richiesto dal Programma 
dell’esposizione, ponendosi cosi in luce che gli allevatori in genere non 
ebbero quella indispensabile accuratezza nella scelta dei procreatori 
senza coi ogni tentativo va a terminare in sprecali sacrificj e delusioni. 
— Il torace alquanto stretto in avanti, — il dorso tal fiata insellato, — 
il bacino ristretto, — il treno posteriore poco sviluppato ed allo, — la 
cute dura, stipata e poco scorrevole, — i poli rozzi, — gli stemmi di 
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secondo ordine con traccia di bastardismo , — le parti latee piccole, 
— l'assenza dì vene perineali, — i capezzoli corti e deBcienli nello 
sviluppo, — la testa voluminosa, mal disegnata e con armatura pe- 
sante, sono tutti caratteri che denunciano la poca nobiltà delle razze 
e i non tentati metodi di immegliamento di cui ba tanto bisogno il 
paese. 

Nella Sezione III, Giovenche da l a ì anni, scorgunsi già gli ap 
punti sopra notati per cui limitate speranze si possono da essi conce- 
pire. Vedesi in esse una miscela di tipi diversi già degenerati che 
sempre più ci confermano non esservi una giusta direzione nella scelta 
dei procreatori o in quello per Io meno dei prodotti da allevarsi. Il 
debole sviluppo deil'ossalura e dei muscoli, il pelame che non ac- 
cenna a nobiltà di progenie, indicano già agli allevatori che conviene 
cambiar sentiero onde alla loro cura tenga dietro I’ utile. Il nostro 
Comitato consulente ardirebbe anzi (in d’ora di proporre che nelle 
future mostre venisse eliminata questa Sezioiie quando gli allievi non 
si volessero esposti in compagnia delle madri, giacché riflettono che 
pel loro incompleto sviluppo i giurati non potranno mai formarsi 
un giusto concetto della perfezione a cui possono giungere sìa nelle 
forme che nell' intrinseca loro bontà produttiva a meno che non 
sieno accompagnali da indicazioni veritiere intorno ai loro procrea- 
tori o inseriti nel Libro delie mandre. 

Nella Sezione IV, Tori nostrali da l a ’i anni, il giuri ebbe mollo 
a lodarsi della mostra. La maggioranza degli animali esposti fu buona 
e sì trovò possedere i caratteri che designano i distinti procreatori 
quale il torace ampio e vicino alia forma cilindrica — il dorso di- 
ritto — il petto largo — il corpo quadrato — la giusta proporzione 
fra il treno anteriore e posteriore — il ventre sostenuto — la lesta 
quadrata, corta, larga superiormente con peli ricciuti — la buona 
proporzione nell’ insieme tranne in qualche soggetto, occ., ecc. Ci 
gode l'animo di annunciare questo fallo il quale ci rinfranca nella 
speranza che con ulteriori sforzi e con scelta egualmente opportuna 
delle madri, noi potremo raggiungere la agognata meta. 

Nella Sezione V, Vacche Svizzere, figuravano diverse vaccine le 
quali se non si mostrarono fra le più distinte per possedere lutti i ca- 
ratteri tipici essenziali, non mancavano però di distinzione e questi 
pregi manifestavansi a preferenza in alcuni capi. Sebbene il giurì si 
sentisse avverso al premiare animali che non sono prodotti in paese, 
pure considerando che rintrallenere buoni tipi anche femminei giova 
alla produzione di allievi distinti, ha voluto a scopo d’incoraggia- 
mento accordare qualche premio anche alla presente sezione. 

Nella Sezione VI, Tori Svizzeri e Buoi indigeni, il giurì nei primi 
non avendo trovali caratteri eminentemente salienti giudicò di non 
accordar prenij. 

In quanto ai Buoi da lavoro indigeni compresi in questa Sezione 
irovaronsi fra alcuni di essi delle qualità notevoli che |il giuri amò 
distinguere con premio. 

Esposto cosi un rapido cenno sugli animali bovini 'presentati alla 
Esposizione, la Commissione consulente crede suo debito di accen 
nare in via puramente dì consiglio, evitando ogni scientìfica disqui- 
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dizione, quei suggerimenti che possono in genere valere ad emen 
dare in parte ai prodotti appunti. 

Prese le cose in massa, risulterebbe che negli animali presentati 
domini una certa rusticità distinta da caratteri grossolani di forza 
che non sono sempre a prescegliersi negli animali domestici dal 
l’uomo destinati ad una speciale industria, alla produzione, vogliain qui 
dire del latte. È questa una buona dote di cui devesi tener conto, 
ma è altresì un materiale che vuoisi ingentilito con opportuni teciii- 
smi, di cui non è qui luogo il parlare, onde alla natia rusticità e 
resistenza si imprimano mano mano quelle propriétà che lo rendano 
alto ad una più abbondante produzione del latte. — L' elemento più 
essenziale si è il tipo riproduttore sia maschile che femmineo addatto 
allo scopo che si vuol raggiungere. — Chi non sa procurarselo spreca 
tempo e danaro. — Questa deficienza si è manifestata in molti degli 
animali presentati alla Esposizione ed è un vuoto questo a riempire. 

Piuttostocbè allevare prodotti ottenuti da cattivi riproduttori i quali 
difettino di doti interne rimarchevoli bene constatate per l'abbonde- 
vole produzione del latte, miglior partito si è quello di acquistare 
vitelle uscite dalle poderose giovenche Svizzere di cui non difettiamo 
per allevarle con cura là uve il latte non può essere con utile ado- 
derato pel caseilicio. 

Ma, concessi anche ottimi riproduttori, I prodotti possono presen 
tare un imperfetto sviluppo in causa delle condizioni del terreno, del 
clima, de' foraggi, de' ricoveri e di una mal condotta igiene. Studino 
gli allevatori l'influenza di queste condizioni c procurino di renderle 
sempre benefiche. La stabulazione permanente è poco addetta agli 
allievi e meglio giova un po’ di pascolo onde il giovine animale non 
sia privato della opportuna ginnastica delle funzioni. La buona igiene 
in fine e quelia in special modo della cute, giova potentemente alla 
salute ud al rapido e rigoglioso accrescimento dell’animale. 

Nelle giovenche e vaccine presentate come doveva essere, difettava 
nella pluralità dei casi, un ampio stemma di Guénon che le classifi- 
casse fra i primi ordini. 

Negli animali da bergamina non dovrebbesi mai dagli allevatori 
trascurare anche l’osservazione dello Stemma perchè l’esistenza di 
questo segnale in uno agli altri criterii di bontà, che sono a tutti ben 
noti, offre maggiori guarentigie quando però sia ampio e senza trac 
eia di bastardismo. Questo criterio è tanto più giovevoie perchè lo 
si può scorgere tanto nei procreatori quanto negli allievi ed offre 
l'opportunità di conservarli o rigettarli in tempo ancora utile per 
l’allevamento. 

Le poche osservazioni da noi accennate sembrano opportune allo 
scopo, ma ci affrettiamo dichiarare che non abbiamo inteso con que- 
sto di offrire agli allevatori norme precise applicabili alle svariato 
condizioni economiche in cui essi si trovano, ma puramente delle in- 
dicazioni atte a fissare la loro attenzione sopra le pecche che a’ no- 
stri occhi si disvelarono e che debbono essere evitate. Gli allevatori 
ed agronomi non si dimentichino che la potenza collettiva riesce a 
superare ogni più grave ostacolo si frapponga all’esito felice di qual- 
siasi utile intrapresa. Facciamo voti perchè essi vogliano a tempo 
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collegarsi (>ur una impresa la quale deve portar loro i più sentiti 
vantaggi. 

Si persuadano allresi che le esposizioni sono mezzi di compara- 
zione e di studio che mantengono sempre vivo il bisogno di tener 
dietro a quanto altri fece per ottenere uno scopo utile e per cono- 
scerne gli usati procedimenti. — Non si raggiunge mai di primo 
slancio la perfezione possibile e sono pur troppo indispensabili molli 
e ripetuti tentativi. — Colla mostra si appiana la strada e si arriva 
in breve a quello cui forse non sarebbesi mai arrivato, perchè l’os- 
servazione diretta pone in chiaro le diflicoltà superate da altri ed 
i modi che adoperarono per arrivarvi. 

Stieno essi sicuri che quand'anche i frutti dei loro tentativi di al- 
levamento non corrispondessero per intiero allo loro vedute, questi 
hanno però in sé ognora qualche cosa di pregevole che li renderà 
oggetto di considerazione e di incoraggiamento. 

La Commissione consulente è convinta che questa prima mostra 
nel tempo stesso che avrà incoraggiato il nobile tentativo degli alle- 
vamenti bovini da latte, avrà del pari fatta nascere quella giusta opi- 
nione che dehbesi avere intorno alla utilità dei concorsi. 

Si ha perciò la certezza che questi industriali convegni allarghe- 
ranno la loro benefica influenza e che gli allevatori fatti meno restii 
presenteranno numerosi i fruiti dei loro nobili tentativi, giacché tro- 
vandovi l’utile proprio, gioveranno altresì all’incremento ed all’onore 
della nazione. 



La Commissione consulente del Giuri per l’Esposizione de'bovini 

Doti. Corvini Lohknzo, Relatore. — Bonoba dolt. F. Prof. 
Gautieri Giuski-rf. — Doti. Giusecpe Pa.mgatti. 
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